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Occidente, eutanasia e algofobia 

MA QUESTO NON È 
BUON «DIRITTO»

Editoriale

FRANCESCO OGNIBENE 

C’è un vuoto normativo, va tolta 
una discriminazione, è una 
questione di giustizia, il diritto 

deve valere per tutti. Quante volte 
abbiamo sentito risuonare questi 
concetti, all’apparenza incontestabili: 
chi non vorrebbe sanare un’ingiustizia 
con un provvedimento che va a colmare 
un’inspiegabile lacuna legislativa? Ma 
una volta di più è la materia sottesa a 
questa retorica a mostrarci il punto cui è 
giunta anche nel democratico 
Occidente la torsione innaturale di 
concetti – diritto, giustizia, libertà – che 
dovremmo maneggiare meno 
sbrigativamente. Perché dentro l’incarto 
c’è quasi sempre la vita umana, dai suoi 
inizi e nel suo svilupparsi esistenziale 
sino al tratto terminale, ovunque si 
presenti in condizioni di gran debolezza 
e dipendenza. 
A ricorrere al frasario dei “diritti negati” 
stavolta è Ernst Kuipers, che in Olanda 
fa il ministro della Salute nel governo 
centrista del liberale Rutte, ma che della 
salute ha un concetto creativo visto che 
per lui – e per i partiti che sostengono 
l’esecutivo – la giustizia sociale si ottiene 
estendendo a tutti i cittadini senza limiti 
di età la possibilità di accedere 
all’eutanasia, inclusa quindi tra le 
prestazioni di un servizio sanitario che 
voglia essere realmente universale. 
Nessuno escluso: è la società ideale, con 
uno Stato che assicura servizi efficienti 
per ogni necessità. E visto che la legge 
eutanasica olandese del 2002 li aveva 
tutelati, Rutte è deciso a far fare il passo 
avanti perché i bambini non debbano 
vedersi negato il “diritto” di morire a 
comando: se soffrono in modo 
intollerabile, che si facciano morire 
subito anche loro, su richiesta di 
genitori e medici, che ritengono la 
soppressione del figlio e del paziente il 
suo «miglior interesse». 
Alla ripugnanza istintiva che ogni essere 
umano razionale avverte verso la morte 
somministrata a un piccolo tra uno e 12 
anni (anche oltre, verrebbe da dire, ma 
questa frontiera è già stata valicata da 
tempo in un gruppo di Stati, non solo 
nei Paesi Bassi) viene in soccorso un 
altro concetto al quale ci stiamo 
assuefacendo, ovvero la sofferenza per 
una malattia giudicata inguaribile. Qui 
arriviamo al punto centrale della novità 
che ci porta l’annuncio (non nuovo, ma 
stavolta determinato) del governo 
olandese. Perché nell’idea che si possa 
arrivare alla soppressione legale di un 
bambino sofferente, anziché prodigarsi 
con impegno, delicatezza, affetto 
proporzionali alla sua fragilità per 
prestargli tutte le cure umane e cliniche 
possibili (inguaribile non è sinonimo di 
incurabile!) c’è un atto di accusa per noi 
adulti che fa spavento. Quale genitore, 
quale medico, quale giudice, infatti, può 
concepire il farmaco letale come 
risposta (loro, nostra…) alla sofferenza? 
Chi pensa che davanti all’acutezza del 
dolore ci sono solo rassegnazione e 
fuga. Il filosofo coreano Byung-Chul 
Han ha scolpito questa idea nel concetto 
inesorabile della «algofobia», la «paura 
generalizzata del dolore» che spinge a 
evitare «qualsiasi circostanza dolorosa» 
e a cercare «un’anestesia permanente», 
dando vita all’utopia di quella che 
definisce «società senza dolore». Un 
tratto evidente tra i più giovani che 
scorgono l’impaccio crescente di non 
pochi genitori a fronteggiare con dignità 
privazioni e situazioni onerose proposte 
dalla vita, patendo anche così le grandi 
esigenze e incertezze del nostro tempo. 
Dentro questa fuga dal dolore c’è un 
aspetto umano del tutto comprensibile. 
La medicina e la tecnologia ci offrono 
sempre nuove soluzioni terapeutiche 
che prolungano la vita anche in 
condizioni di inadeguatezza fisica e noi 
vogliamo vivere più a lungo, ma ci 
spaventa che questo possa comportare 
un prezzo in termini di sofferenza. 
Quasi istintivamente cerchiamo una 
possibile uscita di emergenza, se 
proprio non dovessimo farcela più.  
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La mancata socializzazio-
ne e la rimodulazione dei 
riti di passaggio durante il 
Covid hanno fatto emer-
gere un evidente peggio-
ramento nella gestione 
delle proprie emozioni ol-
tre a difficoltà di comuni-
cazione nella relazione ge-
nitori-figli e nella coppia. 
L’uso dei ne -media ha 
senz’altro reso possibile la 
comunicazione ma que-
sta necessita di una ade-
guata educazione all’uso. 
Inoltre, nei bambini la dif-
ficoltà a scambi variegati e 
a modulare adeguata-
mente il linguaggio ha 
portato un aumento dei 
disturbi del linguaggio. Un 
elemento di novità si rico-
nosce nella nuova conce-
zione della figura dello psi-
cologo non più visto come 
lo strizzacervelli invaden-
te ma colui a cui “convie-
ne affidarsi” considerate le 
tante difficoltà emerse con 
il Covid ancor più perché 
l’informazione scientifica 
elargita dai ne media lo 
consiglia.  In questa fase il 
Consultorio sta rispon-
dendo ad una “maggiore 
domanda di cura” sia per 
quanto riguarda il soste-

gica, ecografia). Per i più 
piccoli è stato avviato uno 
“screening sui disturbi del 
linguaggio che possono 
diventare disturbi dell’ap-
prendimento e quindi 
della condotta” rivolto ai 
bambini dell’ultimo an-
no della Scuola dell’In-
fanzia. Si vuole in questo 
modo agire sulla preven-
zione della dispersione 
scolastica.  
 
 
La fragilità più preoccu-
pante la ritroviamo nell’in-
debolimento dei valori 
della coniugalità e della 
genitorialità a cui si ag-
giunge una comunicazio-
ne tra genitori e figli fon-
data su una relazione sim-
metrica e un indeboli-
mento del riferimento 
adulto. Importante anche 
la difficoltà nella gestione 
del tempo dedicato alla fa-
miglia: un tempo oggi già 
quantitativamente defici-
tario viene poco curato 
nell’aspetto qualit ti

non contrae il matrimonio 
sacramentale.  
 
 
Il nostro Consultorio col-
labora attivamente con i 
Servizi sociali del Comu-
ne di rinitapoli e dei pae-
si limitrofi, con le Istituzio-
ni scolastiche, con il ri-
bunale per i minori e il ri-
bunale ordinario. Diventa 
anche luogo di formazio-
ne grazie alle convenzioni 
con l’università e le scu                ole di specializzazione in 
psico-terapia. 
 
 
La comunità cristiana è 
non solo consapevole, ma 
partecipe della vita del 
Consultorio. Abbiamo 
due sacerdoti, assistenti 
ecclesiastici, attenti anche 
alla formazione degli ope-
ratori. Le parrocchie e l’ar-
civescovo diocesano  Leo-
nardo D’Ascenzo sono 
molto vicini al nostro ope-
rare. Credo che la strada 
giusta per una continuità 
collaborativa sia quella 
che ora papa Francesco ci 
sta indicando e cioè vive-
re e operare secondo lo sti-
le “sinodale”. A tal riguardo 
in Consultorio si sono rea-
lizzati momenti di forma-
zione e gli operatori sono 
partecipi del cammino si-
nodale proposto dalla Fe-
d

is on e s or ran es a 
a  si ologa e si ote

ra e ta  res onsabile el 
ons ltorio familiare i 
er elli e ella e era io

ne iemonte  
 
 
La pandemia ha fatto 
emergere dei disfunzio-
namenti già presenti, 
penso in particolare al 
tessuto sociale più sfalda-
to, alle strutture di perso-
nalità più fragili, alla 
mancanza del capitale 
sociale. Nel periodo del 
lock do n tutto ciò si è 
manifestato in modo più 
evidente.  
Sono emersi perciò il bi-
sogno di non sentirsi so-
li, di dare un senso al do-
lore e alla morte improv-
visa, di gestire in modo 
nuovo l’ansia, di ritrovare 
il gusto della vita nelle 
azioni quotidiane.  Negli 
anni 2021-2022 abbiamo 
attivato un Centro di 
Ascolto ad hoc per le 
emergenze, ma ciò che 
ha funzionamento mag-
giormente durante la 
pandemia - oltre all’uti-
lizzo dell’on-line per le 
psicoterapie e i colloqui, 
di cui sono aumentate 
notevolmente le richieste 
- è stata la creazione di 
grup i h

alle famiglie perché in-
vestano sul loro futuro, 
coltivando una fiducia 
profonda nella vita e im-
parando al contempo ad 
abitare il presente. Rite-
niamo fondamentale ri-
pensare luoghi ed espe-
rienze che permettano di 
coltivare relazioni pro-
fonde e significative, di 
favorire la pacificazione 
interiore e la ricerca di 
senso.  difficile sceglier-
ne solo una, perché le 
fragilità sono molte e va-
riegate. 
 
 
 Se dovessi individuare 
quella più significativa, 
sottolineerei il problema 
legato all’educazione, in 
particolare la difficoltà da 
parte dei genitori di inte-
grare gratificazione e fru-
strazione, elementi es-
senziali per favorire la ca-
pacità relazionale e

motivate, possono esse-
re invece un’occasione 
per maturare e rafforzar-
si. 
 
 
Credo che la strada per 
considerare soddisfacen-
te la collaborazione sia 
ancora lunga, anche se 
non mancano segnali di 
stima e di riconoscimen-
to del lavoro qualificato 
del Consultorio sul terri-
torio vercellese. Negli an-
ni si è avviata una reale e 
autentica collaborazione, 
soprattutto per ciò che ri-
guarda la prevenzione 
del disagio giovanile, la 
formazione delle famiglie 
e l’ascolto dei bisogni 
educativi dei genitori.  
 
 
Il nostro consultorio ha 
una lunga storia alle spal-
le ed è sempre stato con-
dotto da professionisti 
qualificati. Ritengo sia 
necessaria una maggiore 
collaborazione tra gli uf-
fici pastorali e il consul-
torio, per progettare per-
corsi capaci di valorizza-
re la crescita umana e 
aiutare le singole perso-
ne e le famiglie a compie-
re scelte che favoriscono 
la m t i

Dobbiamo ringraziare per il fatto che la maggior parte della gente stima  le relazioni familiari che vogliono durare nel tempo e che assicurano  il rispetto all’altro. Perciò si apprezza che la Chiesa offra spazi  di accompagnamento e di assistenza su questioni connesse alla crescita dell’amore, al superamento dei conflitti e all’educazione dei figli (...). Papa Francesco, Amoris laetitia 38
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La svolta dei consultori familiari «Porte aperte a tutte le fragilità»
LUCIANO  OIA 

Un grande tesoro di impegno e di pro-fessionalità a cui va il grazie più sin-cero di tutta la Chiesa e in particola-re dell’Ufficio nazionale per la pastorale del-la famiglia. Ma in alcune situazioni questo te-soro rischia di rimanere un po’ nascosto. L’in-vito è ad alzare lo sguardo per evitare il ri-schio dell’autoreferenzialità e aprirsi ad una progettualità in uscita.  quanto detto in so-stanza da padre Marco Vianelli, direttore na-zionale dell’Ufficio famiglia, aprendo ieri la due giorni della Confederazione dei consul-tori familiari di ispirazione cristiana, una re-te di oltre duecento centri per la famiglia che rappresenta la punta avanzata nei territori dell’impegno per l’assistenza, l’accompagna-

mento e la consulenza multidisciplinare al-la tante emergenze che investono coppie, genitori e figli.   
Il “Sinodo dei consultori” in corso al “Carme-lo” di Ciampino (Roma) si conclude stamat-tina con l’intervento dello psicologo Aurelio Mosca, dirigente della struttura complessa, dipartimento Pipss Ats di Milano e del pre-sidente del Forum delle associazioni familia-ri, Adriano Bordignon. Un grande evento che vede la presenza dei responsabili di quasi tutti i consultori appartenenti alla rete Fcf. Importanti i testi presentati che documen-tano lo specifico impegno operativo delle va-rie realtà e che testimonia identità, cioè lo spirito cristiano che li anima, lo stile opera-tivo che li ha caratterizzati finora e la rete di relazioni che ognuno di essi instaura col ter-

ritorio. Uno sforzo che, secondo quanto sol-lecitato da padre Marco Vianelli, dev’essere portato avanti con maggiore incisività per essere davvero presenza rilevante.  Sulla stessa linea l’intervento introduttivo di Livia Cadei, presidente della Cfc, con un caldo invito all’accoglienza rivolto ai respon-sabili dei centri. Aprire le porte, aprire ideal-mente i propri spazi appare infatti un atteg-giamento irrinunciabile di fronte ai nuovi bisogni delle famiglie e alla difficoltà di met-terli a fuoco. Da qui il tema scelta, in una prospettiva sinodale, quello di mettersi in cammino per uscire a incontrare le realtà del territorio. «Non possiamo più aspettare che siano le famiglie a cercarci - ha sottoli-neato Cadei, che è ordinario di pedagogia all’Università Cattolica - ma dobbiamo noi 

intercettare le fragilità familiari laddove si manifestano». 
Ecco perché il “Sinodo dei consultori” ha al primo punto l’esigenza di rimettere a fuo-co la propria identità. «Come l’abbiamo co-struita e come la facciamo conoscere? Qua-li sono gli elementi che ci fanno conoscere e riconoscere?», si chiesta ancora la presi-dente della Confederazione.  Perché sareb-be inutile ridefinire un’identità senza chie-dersi poi come trasformarla in uno stru-mento di servizio, facilmente spendibile e quanto più possibile apprezzato. «Ecco quindi che accanto all’esigenza di essere ri-conoscibili, dobbiamo mettere a fuoco il “per chi” e il “perché”.  L’immagine sinoda-le, la decisione d camminare insieme, ci porta anche alla scelta di “uscire” per offri-

re i nostri  servizi»,  ha aggiunto Livia Cadei. In questa prospettiva i consultori familiari di ispirazione cristiana possono continua-re ad interpretare al meglio il loro ruolo di presidi territoriali che sono anche connet-tori e attivatori di risorse al servizio del be-ne comune. Dai contributi presentati tra ie-ri e oggi nei “tavoli di lavoro” è emersa l’esi-genza di comprendere come costruire le-gami con il territorio ma anche con le altre realtà ecclesiali.  stato ribadita l’urgenza di costruire un nuovo racconto della vita dei consultori, di superare identità stereotipa-te, di ripensarsi “in uscita”. Stamattina tut-ta tutti gli spunti confluiranno in un docu-mento che diventerà la bussola dei consul-tori familiari per i prossimi anni. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’INCONTRO 
La presidente 
Cadei: rendere  
più riconoscibile  
la nostra identità 
Padre Vianelli: 
uscite ad offrire le  vostre competenze

«Dagli adulti esempi 
sempre più inefficaci»
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La mancata socializzazio-

ne e la rimodulazione dei 

riti di passaggio durante il 

Covid hanno fatto emer-

gere un evidente peggio-

ramento nella gestione 

delle proprie emozioni ol-

tre a difficoltà di comuni-

cazione nella relazione ge-

nitori-figli e nella coppia. 

L’uso dei ne -media ha 

senz’altro reso possibile la 

comunicazione ma que-

sta necessita di una ade-

guata educazione all’uso. 

Inoltre, nei bambini la dif-

ficoltà a scambi variegati e 

a modulare adeguata-

mente il linguaggio ha 

portato un aumento dei 

disturbi del linguaggio. Un 

elemento di novità si rico-

nosce nella nuova conce-

zione della figura dello psi-

cologo non più visto come 

lo strizzacervelli invaden-

te ma colui a cui “convie-

ne affidarsi” considerate le 

tante difficoltà emerse con 

il Covid ancor più perché 

l’informazione scientifica 

elargita dai ne media lo 

consiglia.  In questa fase il 

Consultorio sta rispon-

gica, ecografia). Per i più 

piccoli è stato avviato uno 

“screening sui disturbi del 

linguaggio che possono 

diventare disturbi dell’ap-

prendimento e quindi 

della condotta” rivolto ai 

bambini dell’ultimo an-

no della Scuola dell’In-

fanzia. Si vuole in questo 

modo agire sulla preven-

zione della dispersione 

scolastica.  
 
 
La fragilità più preoccu-

pante la ritroviamo nell’in-

debolimento dei valori 

della coniugalità e della 

genitorialità a cui si ag-

giunge una comunicazio-

ne tra genitori e figli fon-

data su una relazione sim-

metrica e un indeboli-

mento del riferimento 

adulto. Importante anche 

la difficoltà nella gestione 

del tempo dedicato alla fa-

miglia: un tempo oggi già 
d fi i

non contrae il matrimonio 

sacramentale.  
 
 
Il nostro Consultorio col-

labora attivamente con i 

Servizi sociali del Comu-

ne di rinitapoli e dei pae-

si limitrofi, con le Istituzio-

ni scolastiche, con il ri-

bunale per i minori e il ri-

bunale ordinario. Diventa 

anche luogo di formazio-

ne grazie alle convenzioni 

con l’università e le scu                

ole di specializzazione in 

psico-terapia. 
 
 
La comunità cristiana è 

non solo consapevole, ma 

partecipe della vita del 

Consultorio. Abbiamo 

due sacerdoti, assistenti 

ecclesiastici, attenti anche 

alla formazione degli ope-

ratori. Le parrocchie e l’ar-

civescovo diocesano  Leo-

nardo D’Ascenzo sono 

molto vicini al nostro ope-

rare. Credo che la strada 

giusta per una continuità 

collaborativa sia quella 

che ora papa Francesco ci 

sta indicando e cioè vive-

re e operare secondo lo sti-

le “sinodale”. A tal riguardo 

in Consultorio si sono rea-

lizzati momenti di forma-

zione e gli operatori sono 

rtecipi del cammino si-

is on e s or ran es a 

a  si ologa e si ote

ra e ta  res onsabile el 

ons ltorio familiare i 

er elli e ella e era io

ne iemonte  
 
 
La pandemia ha fatto 

emergere dei disfunzio-

namenti già presenti, 

penso in particolare al 

tessuto sociale più sfalda-

to, alle strutture di perso-

nalità più fragili, alla 

mancanza del capitale 

sociale. Nel periodo del 

lock do n tutto ciò si è 

manifestato in modo più 

evidente.  
Sono emersi perciò il bi-

sogno di non sentirsi so-

li, di dare un senso al do-

lore e alla morte improv-

visa, di gestire in modo 

nuovo l’ansia, di ritrovare 

il gusto della vita nelle 

azioni quotidiane.  Negli 

anni 2021-2022 abbiamo 

attivato un Centro di 

Ascolto ad hoc per le 

emergenze, ma ciò che 

ha funzionamento mag-

giormente durante la 

pandemia - oltre all’uti-

lizzo dell’on-line per le 

psicoterapie e i colloqui, 

di cui sono aumentate 

notevolmente le richieste 

- è stata la creazione di 

gruppi a, che ci ha con-

sentito di accompagnare 
l

alle famiglie perché in-

vestano sul loro futuro, 

coltivando una fiducia 

profonda nella vita e im-

parando al contempo ad 

abitare il presente. Rite-

niamo fondamentale ri-

pensare luoghi ed espe-

rienze che permettano di 

coltivare relazioni pro-

fonde e significative, di 

favorire la pacificazione 

interiore e la ricerca di 

senso.  difficile sceglier-

ne solo una, perché le 

fragilità sono molte e va-

riegate. 
 
 
 Se dovessi individuare 

quella più significativa, 

sottolineerei il problema 

legato all’educazione, in 

particolare la difficoltà da 

parte dei genitori di inte-

grare gratificazione e fru-

strazione, elementi es-

senziali per favorire la ca-

pacità relazionale e 

l’identità intesa come for-

za interiore che permet-

t di affrontare le sfide

motivate, possono esse-

re invece un’occasione 

per maturare e rafforzar-

si. 
 
 
Credo che la strada per 

considerare soddisfacen-

te la collaborazione sia 

ancora lunga, anche se 

non mancano segnali di 

stima e di riconoscimen-

to del lavoro qualificato 

del Consultorio sul terri-

torio vercellese. Negli an-

ni si è avviata una reale e 

autentica collaborazione, 

soprattutto per ciò che ri-

guarda la prevenzione 

del disagio giovanile, la 

formazione delle famiglie 

e l’ascolto dei bisogni 

educativi dei genitori.  

 
 
Il nostro consultorio ha 

una lunga storia alle spal-

le ed è sempre stato con-

dotto da professionisti 

qualificati. Ritengo sia 

necessaria una maggiore 

collaborazione tra gli uf-

fici pastorali e il consul-

torio, per progettare per-

corsi capaci di valorizza-

re la crescita umana e 

aiutare le singole perso-

ne e le famiglie a compie-

re scelte che favoriscono 

la maturazione e lenisco-

no la sofferenza. La com-

plessità del tessuto socia-

le in cui viviamo richiede 

Dobbiamo ringraziare per il fatto che la
 maggior parte della gente stima  

le relazioni familiari che vogliono durar
e nel tempo e che assicurano  

il rispetto all’altro. Perciò si apprezza ch
e la Chiesa offra spazi  

di accompagnamento e di assistenza s
u questioni connesse alla crescita 

dell’amore, al superamento dei conflitt
i e all’educazione dei figli (...). 
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La svolta dei consultori familiari 
«Porte aperte a tutte le fragilità»

LUCIANO  OIA 

U
n grande tesoro di impegno e di pro-

fessionalità a cui va il grazie più sin-

cero di tutta la Chiesa e in particola-

re dell’Ufficio nazionale per la pastorale del-

la famiglia. Ma in alcune situazioni questo te-

soro rischia di rimanere un po’ nascosto. L’in-

vito è ad alzare lo sguardo per evitare il ri-

schio dell’autoreferenzialità e aprirsi ad una 

progettualità in uscita.  quanto detto in so-

stanza da padre Marco Vianelli, direttore na-

zionale dell’Ufficio famiglia, aprendo ieri la 

due giorni della Confederazione dei consul-

tori familiari di ispirazione cristiana, una re-

te di oltre duecento centri per la famiglia che 

rappresenta la punta avanzata nei territori 

dell’impegno per l’assistenza, l’accompagna-

mento e la consulenza multidisciplinare al-

la tante emergenze che investono coppie, 

genitori e figli.   

Il “Sinodo dei consultori” in corso al “Carme-

lo” di Ciampino (Roma) si conclude stamat-

tina con l’intervento dello psicologo Aurelio 

Mosca, dirigente della struttura complessa, 

dipartimento Pipss Ats di Milano e del pre-

sidente del Forum delle associazioni familia-

ri, Adriano Bordignon. Un grande evento che 

vede la presenza dei responsabili di quasi 

tutti i consultori appartenenti alla rete Fcf. 

Importanti i testi presentati che documen-

tano lo specifico impegno operativo delle va-

rie realtà e che testimonia identità, cioè lo 

spirito cristiano che li anima, lo stile opera-

tivo che li ha caratterizzati finora e la rete di 

relazioni che ognuno di essi instaura col ter-

ritorio. Uno sforzo che, secondo quanto sol-

lecitato da padre Marco Vianelli, dev’essere 

portato avanti con maggiore incisività per 

essere davvero presenza rilevante.  

Sulla stessa linea l’intervento introduttivo 

di Livia Cadei, presidente della Cfc, con un 

caldo invito all’accoglienza rivolto ai respon-

sabili dei centri. Aprire le porte, aprire ideal-

mente i propri spazi appare infatti un atteg-

giamento irrinunciabile di fronte ai nuovi 

bisogni delle famiglie e alla difficoltà di met-

terli a fuoco. Da qui il tema scelta, in una 

prospettiva sinodale, quello di mettersi in 

cammino per uscire a incontrare le realtà 

del territorio. «Non possiamo più aspettare 

che siano le famiglie a cercarci - ha sottoli-

neato Cadei, che è ordinario di pedagogia 

all’Università Cattolica - ma dobbiamo noi 

intercettare le fragilità familiari laddove si 

manifestano». 

Ecco perché il “Sinodo dei consultori” ha al 

primo punto l’esigenza di rimettere a fuo-

co la propria identità. «Come l’abbiamo co-

struita e come la facciamo conoscere? Qua-

li sono gli elementi che ci fanno conoscere 

e riconoscere?», si chiesta ancora la presi-

dente della Confederazione.  Perché sareb-

be inutile ridefinire un’identità senza chie-

dersi poi come trasformarla in uno stru-

mento di servizio, facilmente spendibile e 

quanto più possibile apprezzato. «Ecco 

quindi che accanto all’esigenza di essere ri-

conoscibili, dobbiamo mettere a fuoco il 

“per chi” e il “perché”.  L’immagine sinoda-

le, la decisione d camminare insieme, ci 

porta anche alla scelta di “uscire” per offri-

re i nostri  servizi»,  ha aggiunto Livia Cadei. 

In questa prospettiva i consultori familiari 

di ispirazione cristiana possono continua-

re ad interpretare al meglio il loro ruolo di 

presidi territoriali che sono anche connet-

tori e attivatori di risorse al servizio del be-

ne comune. Dai contributi presentati tra ie-

ri e oggi nei “tavoli di lavoro” è emersa l’esi-

genza di comprendere come costruire le-

gami con il territorio ma anche con le altre 

realtà ecclesiali.  stato ribadita l’urgenza di 

costruire un nuovo racconto della vita dei 

consultori, di superare identità stereotipa-

te, di ripensarsi “in uscita”. Stamattina tut-

ta tutti gli spunti confluiranno in un docu-

mento che diventerà la bussola dei consul-

tori familiari per i prossimi anni. 
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La mancata socializzazio-11ne e la rimodulazione dei 11riti di passaggio durante il 11Covid hanno fatto emer-11gere un evidente peggio-11ramento nella gestione 11
delle proprie emozioni ol-

tre a difficoltà di comuni-

cazione nella relazione ge-

nitori-figli e nella coppia. 

L’uso dei ne -media ha 

senz’altro reso possibile la 

comunicazione ma que-

sta necessita di una ade-

guata educazione all’uso. 

Inoltre, nei bambini la dif-

ficoltà a scambi variegati e 

a modulare adeguata-

mente il linguaggio ha 

portato un aumento dei 

disturbi del linguaggio. Un 

elemento di novità si rico-

nosce nella nuova conce-

zione della figura dello psi-

cologo non più visto come 

lo strizzacervelli invaden-

te ma colui a cui “convie-

ne affidarsi” considerate le 

tante difficoltà emerse con 

il Covid ancor più perché 

l’informazione scientifica 

elargita dai ne media lo 

consiglia.  In questa fase il 

Consultorio sta rispon-

gica, ecografia). Per i più 

piccoli è stato avviato uno 

“screening sui disturbi del 

linguaggio che possono 

diventare disturbi dell’ap-

prendimento e quindi 

della condotta” rivolto ai 

bambini dell’ultimo an-

no della Scuola dell’In-

fanzia. Si vuole in questo 

modo agire sulla preven-

zione della dispersione 

scolastica.  

La fragilità più preoccu-22pante la ritroviamo nell’in-22debolimento dei valori 22della coniugalità e della 22genitorialità a cui si ag-22
giunge una comunicazio-

ne tra genitori e figli fon-

data su una relazione sim-

metrica e un indeboli-

mento del riferimento 

adulto. Importante anche 

la difficoltà nella gestione 

del tempo dedicato alla fa-

miglia: un tempo oggi già

non contrae il matrimonio 

sacramentale.  

Il nostro Consultorio col-33labora attivamente con i 33Servizi sociali del Comu-33ne di rinitapoli e dei pae-33si limitrofi, con le Istituzio-33
ni scolastiche, con il ri-

bunale per i minori e il ri-

bunale ordinario. Diventa 

anche luogo di formazio-

ne grazie alle convenzioni 

con l’università e le scu     

ole di specializzazione in 

psico-terapia. 

La comunità cristiana è 

non solo consapevole, ma 

partecipe della vita del 

Consultorio. Abbiamo 

due sacerdoti, assistenti 

ecclesiastici, attenti anche 

alla formazione degli ope-

ratori. Le parrocchie e l’ar-

civescovo diocesano  Leo-

nardo D’Ascenzo sono 

molto vicini al nostro ope-

rare. Credo che la strada 

giusta per una continuità 

collaborativa sia quella 

che ora papa Francesco ci 

sta indicando e cioè vive-

re e operare secondo lo sti-

le “sinodale”. A tal riguardo ”
in Consultorio si sono rea-

lizzati momenti di forma-

ione e gli operatori sono

is on e s or ran es a 

a  si ologa e si ote

ra e ta  res onsabile el 

ons ltorio familiare i 

er elli e ella e era io

ne iemonte  

La pandemia ha fatto 11emergere dei disfunzio-11namenti già presenti, 11penso in particolare al 11tessuto sociale più sfalda-11
to, alle strutture di perso-

nalità più fragili, alla 

mancanza del capitale 

sociale. Nel periodo del 

lock do n tutto ciò si è 

manifestato in modo più 

evidente.  
Sono emersi perciò il bi-

sogno di non sentirsi so-

li, di dare un senso al do-

lore e alla morte improv-

visa, di gestire in modo 

nuovo l’ansia, di ritrovare 

il gusto della vita nelle 

azioni quotidiane.  Negli 

anni 2021-2022 abbiamo 

attivato un Centro di 

Ascolto ad hoc per le 

emergenze, ma ciò che 

ha funzionamento mag-

giormente durante la 

pandemia - oltre all’uti-

lizzo dell’on-line per le 

psicoterapie e i colloqui, 

di cui sono aumentate 

notevolmente le richieste 

è stata la creazione di

alle famiglie perché in-

vestano sul loro futuro, 

coltivando una fiducia 

profonda nella vita e im-

parando al contempo ad 

abitare il presente. Rite-

niamo fondamentale ri-

pensare luoghi ed espe-

rienze che permettano di 

coltivare relazioni pro-

fonde e significative, di 

favorire la pacificazione 

interiore e la ricerca di 

senso.  difficile sceglier-

ne solo una, perché le 

fragilità sono molte e va-

riegate. 

22 Se dovessi individuare 22quella più significativa, 222sottolineerei il problema 222legato all’educazione, in 2222particolare la difficoltà da 2222
parte dei genitori di inte-

grare gratificazione e fru-

strazione, elementi es-

senziali per favorire la ca-

pacità relazionale e

motivate, possono esse-

re invece un’occasione 

per maturare e rafforzar-

si. 

Credo che la strada per 333333333333considerare soddisfacen-333333333333te la collaborazione sia 333333333333ancora lunga, anche se 3333333333333non mancano segnali di 33333333333
stima e di riconoscimen-

to del lavoro qualificato 

del Consultorio sul terri-

torio vercellese. Negli an-

ni si è avviata una reale e 

autentica collaborazione, 

soprattutto per ciò che ri-

guarda la prevenzione 

del disagio giovanile, la 

formazione delle famiglie 

e l’ascolto dei bisogni 

educativi dei genitori.  

Il nostro consultorio ha 

una lunga storia alle spal-

le ed è sempre stato con-

dotto da professionisti 

qualificati. Ritengo sia 

necessaria una maggiore 

collaborazione tra gli uf-

fici pastorali e il consul-

torio, per progettare per-

corsi capaci di valorizza-

re la crescita umana e 

aiutare le singole perso-

ne e le famiglie a compie-

re scelte che favoriscono 

la maturazione e lenisco-

Dobbiamo ringraziare per il fatto che la
 maggior parte dedella a geennte stimma  

le relazioni familiari che vogliono durar
e nel tempo e chee asssiccurrano  

il rispetto all’altro. Perciò si apprezza ch
e la Chiesa offra sppazizi  

di accompagnamento e di assistenza s
u questioni connesesse e alllla ccrescitta 

dell’amore, al superamento dei conflitt
i e all’educazione ddei ffiggli (.(...). ff
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U
n grande tesoro di impegno e di pro-

fessionalità a cui va il grazie più sin-

cero di tutta la Chiesa e in particola-

re dell’Ufficio nazionale per la pastorale del-

la famiglia. Ma in alcune situazioni questo te-

soro rischia di rimanere un po’ nascosto. L’in-

vito è ad alzare lo sguardo per evitare il ri-

schio dell’autoreferenzialità e aprirsi ad una 

progettualità in uscita.  quanto detto in so-

stanza da padre Marco Vianelli, direttore na-

zionale dell’Ufficio famiglia, aprendo ieri la 

due giorni della Confederazione dei consul-

tori familiari di ispirazione cristiana, una re-

te di oltre duecento centri per la famiglia che 

rappresenta la punta avanzata nei territori 

dell’impegno per l’assistenza, l’accompagna-

mento e la consulenza multidisciplinare al-

la tante emergenze che investono coppie, 

genitori e figli.   

Il “Sinodo dei consultori” in corso al “Carme-

lo” di Ciampino (Roma) si conclude stamat-

tina con l’intervento dello psicologo Aurelio 

Mosca, dirigente della struttura complessa, 

dipartimento Pipss Ats di Milano e del pre-

sidente del Forum delle associazioni familia-

ri, Adriano Bordignon. Un grande evento che 

vede la presenza dei responsabili di quasi 

tutti i consultori appartenenti alla rete Fcf. 

Importanti i testi presentati che documen-

tano lo specifico impegno operativo delle va-

rie realtà e che testimonia identità, cioè lo 

spirito cristiano che li anima, lo stile opera-

tivo che li ha caratterizzati finora e la rete di 

relazioni che ognuno di essi instaura col ter-

ritorio. Uno sforzo che, secondo quanto sol-

lecitato da padre Marco Vianelli, dev’essere 

portato avanti con maggiore incisività per 

essere davvero presenza rilevante.  

Sulla stessa linea l’intervento introduttivo 

di Livia Cadei, presidente della Cfc, con un 

caldo invito all’accoglienza rivolto ai respon-

sabili dei centri. Aprire le porte, aprire ideal-

mente i propri spazi appare infatti un atteg-

giamento irrinunciabile di fronte ai nuovi 

bisogni delle famiglie e alla difficoltà di met-

terli a fuoco. Da qui il tema scelta, in una 

prospettiva sinodale, quello di mettersi in 

cammino per uscire a incontrare le realtà 

del territorio. «Non possiamo più aspettare 

che siano le famiglie a cercarci - ha sottoli-

neato Cadei, che è ordinario di pedagogia 

all’Università Cattolica - ma dobbiamo noi 

intercettare le fragilità familiari laddove si 

manifestano». 

Ecco perché il “Sinodo dei consultori” ha al 

primo punto l’esigenza di rimettere a fuo-

co la propria identità. «Come l’abbiamo co-

struita e come la facciamo conoscere? Qua-

li sono gli elementi che ci fanno conoscere 

e riconoscere?», si chiesta ancora la presi-

dente della Confederazione.  Perché sareb-

be inutile ridefinire un’identità senza chie-

dersi poi come trasformarla in uno stru-

mento di servizio, facilmente spendibile e 

quanto più possibile apprezzato. «Ecco 

quindi che accanto all’esigenza di essere ri-

conoscibili, dobbiamo mettere a fuoco il 

“per chi” e il “perché”.  L’immagine sinoda-”

le, la decisione d camminare insieme, ci 

porta anche alla scelta di “uscire” per offri-

re i nostri  servizi»,  ha aggiunto Livia Cadei. 

In questa prospettiva i consultori familiari 

di ispirazione cristiana possono continua-

re ad interpretare al meglio il loro ruolo di 

presidi territoriali che sono anche connet-

tori e attivatori di risorse al servizio del be-

ne comune. Dai contributi presentati tra ie-

ri e oggi nei “tavoli di lavoro” è emersa l’esi-

genza di comprendere come costruire le-

gami con il territorio ma anche con le altre 

realtà ecclesiali.  stato ribadita l’urgenza di 

costruire un nuovo racconto della vita dei 

consultori, di superare identità stereotipa-

te, di ripensarsi “in uscita”. Stamattina tut-”

ta tutti gli spunti confluiranno in un docu-

mento che diventerà la bussola dei consul-

tori familiari per i prossimi anni. 
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La mancata socializzazio-

ne e la rimodulazione dei 

riti di passaggio durante il 

Covid hanno fatto emer-

gere un evidente peggio-

ramento nella gestione 

delle proprie emozioni ol-

tre a difficoltà di comuni-

cazione nella relazione ge-

nitori-figli e nella coppia. 

L’uso dei ne -media ha 

senz’altro reso possibile la 

comunicazione ma que-

sta necessita di una ade-

guata educazione all’uso. 

Inoltre, nei bambini la dif-

ficoltà a scambi variegati e 

a modulare adeguata-

mente il linguaggio ha 

portato un aumento dei 

disturbi del linguaggio. Un 

elemento di novità si rico-

nosce nella nuova conce-

zione della figura dello psi-

cologo non più visto come 

lo strizzacervelli invaden-

te ma colui a cui “convie-

ne affidarsi” considerate le 

tante difficoltà emerse con 

il Covid ancor più perché 

l’informazione scientifica 

elargita dai ne media lo 

consiglia.  In questa fase il 

Consultorio sta rispon-

dendo ad una “maggiore 

d di cura” sia per 

gica, ecografia). Per i più 

piccoli è stato avviato uno 

“screening sui disturbi del 

linguaggio che possono 

diventare disturbi dell’ap-

prendimento e quindi 

della condotta” rivolto ai 

bambini dell’ultimo an-

no della Scuola dell’In-

fanzia. Si vuole in questo 

modo agire sulla preven-

zione della dispersione 

scolastica.  

 
 
La fragilità più preoccu-

pante la ritroviamo nell’in-

debolimento dei valori 

della coniugalità e della 

genitorialità a cui si ag-

giunge una comunicazio-

ne tra genitori e figli fon-

data su una relazione sim-

metrica e un indeboli-

mento del riferimento 

adulto. Importante anche 

la difficoltà nella gestione 

del tempo dedicato alla fa-

miglia: un tempo oggi già 

quantitativamente defici-

tario viene poco curato 

ll’aspetto qualitativo. 
er

non contrae il matrimonio 

sacramentale.  

 
 
Il nostro Consultorio col-

labora attivamente con i 

Servizi sociali del Comu-

ne di rinitapoli e dei pae-

si limitrofi, con le Istituzio-

ni scolastiche, con il ri-

bunale per i minori e il ri-

bunale ordinario. Diventa 

anche luogo di formazio-

ne grazie alle convenzioni 

con l’università e le scu                

ole di specializzazione in 

psico-terapia. 

 
 
La comunità cristiana è 

non solo consapevole, ma 

partecipe della vita del 

Consultorio. Abbiamo 

due sacerdoti, assistenti 

ecclesiastici, attenti anche 

alla formazione degli ope-

ratori. Le parrocchie e l’ar-

civescovo diocesano  Leo-

nardo D’Ascenzo sono 

molto vicini al nostro ope-

rare. Credo che la strada 

giusta per una continuità 

collaborativa sia quella 

che ora papa Francesco ci 

sta indicando e cioè vive-

re e operare secondo lo sti-

le “sinodale”. A tal riguardo 

in Consultorio si sono rea-

lizzati momenti di forma-

zione e gli operatori sono 

partecipi del cammino si-

nodale proposto dalla Fe-

derazione consultori CFC 

di Puglia e dalla Confede-

i nale Riten-

is on e s or ran es a 

a  si ologa e si ote

ra e ta  res onsabile el 

ons ltorio familiare i 

er elli e ella e era io

ne iemonte  

 
 
La pandemia ha fatto 

emergere dei disfunzio-

namenti già presenti, 

penso in particolare al 

tessuto sociale più sfalda-

to, alle strutture di perso-

nalità più fragili, alla 

mancanza del capitale 

sociale. Nel periodo del 

lock do n tutto ciò si è 

manifestato in modo più 

evidente.  

Sono emersi perciò il bi-

sogno di non sentirsi so-

li, di dare un senso al do-

lore e alla morte improv-

visa, di gestire in modo 

nuovo l’ansia, di ritrovare 

il gusto della vita nelle 

azioni quotidiane.  Negli 

anni 2021-2022 abbiamo 

attivato un Centro di 

Ascolto ad hoc per le 

emergenze, ma ciò che 

ha funzionamento mag-

giormente durante la 

pandemia - oltre all’uti-

lizzo dell’on-line per le 

psicoterapie e i colloqui, 

di cui sono aumentate 

notevolmente le richieste 

- è stata la creazione di 

gruppi a, che ci ha con-

sentito di accompagnare 

le persone e le famiglie 

con riflessioni, condivi-

sioni e momenti di convi-

vialità. 

In questa fase di ripar-

tenza è necessario rida-

re speranza alle coppie e 

alle famiglie perché in-

vestano sul loro futuro, 

coltivando una fiducia 

profonda nella vita e im-

parando al contempo ad 

abitare il presente. Rite-

niamo fondamentale ri-

pensare luoghi ed espe-

rienze che permettano di 

coltivare relazioni pro-

fonde e significative, di 

favorire la pacificazione 

interiore e la ricerca di 

senso.  difficile sceglier-

ne solo una, perché le 

fragilità sono molte e va-

riegate. 

 
 
 Se dovessi individuare 

quella più significativa, 

sottolineerei il problema 

legato all’educazione, in 

particolare la difficoltà da 

parte dei genitori di inte-

grare gratificazione e fru-

strazione, elementi es-

senziali per favorire la ca-

pacità relazionale e 

l’identità intesa come for-

za interiore che permet-

te di affrontare le sfide 

della vita. I genitori, infat-

ti, temono eccessivamen-

te di sottoporre i figli a fa-

tiche e sofferenze e vor-

rebbero proteggerli da 

esperienze che, se ben 

motivate, possono esse-

re invece un’occasione 

per maturare e rafforzar-

si. 
 
 
Credo che la strada per 

considerare soddisfacen-

te la collaborazione sia 

ancora lunga, anche se 

non mancano segnali di 

stima e di riconoscimen-

to del lavoro qualificato 

del Consultorio sul terri-

torio vercellese. Negli an-

ni si è avviata una reale e 

autentica collaborazione, 

soprattutto per ciò che ri-

guarda la prevenzione 

del disagio giovanile, la 

formazione delle famiglie 

e l’ascolto dei bisogni 

educativi dei genitori.  

 
 
Il nostro consultorio ha 

una lunga storia alle spal-

le ed è sempre stato con-

dotto da professionisti 

qualificati. Ritengo sia 

necessaria una maggiore 

collaborazione tra gli uf-

fici pastorali e il consul-

torio, per progettare per-

corsi capaci di valorizza-

re la crescita umana e 

aiutare le singole perso-

ne e le famiglie a compie-

re scelte che favoriscono 

la maturazione e lenisco-

no la sofferenza. La com-

plessità del tessuto socia-

le in cui viviamo richiede 

un’adeguata formazione 

per affrontare le sfide del-

le famiglie e creatività 

nell’ascoltarne i bisogni e 

prendersi cura di loro. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La svolta dei 
consultori fam

iliari 

«Porte aperte
 a tutte le frag

ilità»

LUCIANO  OIA 

U
n grande tesoro di impegno e di pro-

fessionalità a cui va il grazie più sin-

cero di tutta la Chiesa e in particola-

re dell’Ufficio nazionale per la pastorale del-

la famiglia. Ma in alcune situazioni questo te-

soro rischia di rimanere un po’ nascosto. L’in-

vito è ad alzare lo sguardo per evitare il ri-

schio dell’autoreferenzialità e aprirsi ad una 

progettualità in uscita.  quanto detto in so-

stanza da padre Marco Vianelli, direttore na-

zionale dell’Ufficio famiglia, aprendo ieri la 

due giorni della Confederazione dei consul-

tori familiari di ispirazione cristiana, una re-

te di oltre duecento centri per la famiglia che 

rappresenta la punta avanzata nei territori 

dell’impegno per l’assistenza, l’accompagna-

mento e la consulenza multidisciplinare al-

la tante emergenze che investono coppie, 

genitori e figli.   

Il “Sinodo dei consultori” in corso al “Carme-

lo” di Ciampino (Roma) si conclude stamat-

tina con l’intervento dello psicologo Aurelio 

Mosca, dirigente della struttura complessa, 

dipartimento Pipss Ats di Milano e del pre-

sidente del Forum delle associazioni familia-

ri, Adriano Bordignon. Un grande evento che 

vede la presenza dei responsabili di quasi 

tutti i consultori appartenenti alla rete Fcf. 

Importanti i testi presentati che documen-

tano lo specifico impegno operativo delle va-

rie realtà e che testimonia identità, cioè lo 

spirito cristiano che li anima, lo stile opera-

tivo che li ha caratterizzati finora e la rete di 

relazioni che ognuno di essi instaura col ter-

ritorio. Uno sforzo che, secondo quanto sol-

lecitato da padre Marco Vianelli, dev’essere 

portato avanti con maggiore incisività per 

essere davvero presenza rilevante.  

Sulla stessa linea l’intervento introduttivo 

di Livia Cadei, presidente della Cfc, con un 

caldo invito all’accoglienza rivolto ai respon-

sabili dei centri. Aprire le porte, aprire ideal-

mente i propri spazi appare infatti un atteg-

giamento irrinunciabile di fronte ai nuovi 

bisogni delle famiglie e alla difficoltà di met-

terli a fuoco. Da qui il tema scelta, in una 

prospettiva sinodale, quello di mettersi in 

cammino per uscire a incontrare le realtà 

del territorio. «Non possiamo più aspettare 

che siano le famiglie a cercarci - ha sottoli-

neato Cadei, che è ordinario di pedagogia 

all’Università Cattolica - ma dobbiamo noi 

intercettare le fragilità familiari laddove si 

manifestano». 

Ecco perché il “Sinodo dei consultori” ha al 

primo punto l’esigenza di rimettere a fuo-

co la propria identità. «Come l’abbiamo co-

struita e come la facciamo conoscere? Qua-

li sono gli elementi che ci fanno conoscere 

e riconoscere?», si chiesta ancora la presi-

dente della Confederazione.  Perché sareb-

be inutile ridefinire un’identità senza chie-

dersi poi come trasformarla in uno stru-

mento di servizio, facilmente spendibile e 

quanto più possibile apprezzato. «Ecco 

quindi che accanto all’esigenza di essere ri-

conoscibili, dobbiamo mettere a fuoco il 

“per chi” e il “perché”.  L’immagine sinoda-

le, la decisione d camminare insieme, ci 

porta anche alla scelta di “uscire” per offri-

re i nostri  servizi»,  ha aggiunto Livia Cadei. 

In questa prospettiva i consultori familiari 

di ispirazione cristiana possono continua-

re ad interpretare al meglio il loro ruolo di 

presidi territoriali che sono anche connet-

tori e attivatori di risorse al servizio del be-

ne comune. Dai contributi presentati tra ie-

ri e oggi nei “tavoli di lavoro” è emersa l’esi-

genza di comprendere come costruire le-

gami con il territorio ma anche con le altre 

realtà ecclesiali.  stato ribadita l’urgenza di 

costruire un nuovo racconto della vita dei 

consultori, di superare identità stereotipa-

te, di ripensarsi “in uscita”. Stamattina tut-

ta tutti gli spunti confluiranno in un docu-

mento che diventerà la bussola dei consul-

tori familiari per i prossimi anni. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Pini  nel primopiano  a pagina 7

Il decreto legge in materia di lavoro potrebbe arrivare al Consiglio 
dei ministri entro un paio di settimane e conterrà anche la misura 
che va a sostituire il Reddito di cittadinanza. Secondo una bozza del 
provvedimento, il Rdc lascerà spazio a una doppia misura: la Ga-
ranzia per l’inclusione (Gil), destinata alle famiglie che comprendo-
no minori, disabili, invalidi e over 60, che partirà da una base di 500 
euro al mese per 18 mesi estendibili; e la Garanzia di attivazione la-
vorativa (Gal), destinata ai soggetti tra i 18 e i 59 anni in povertà.

NELLO  SCAVO 
 
I l mandato di cattura per Vla-
dimir Putin è un mistero. La 
Corte penale internazionale 
lo ha firmato il 17 marzo, ma 
neanche l’Interpol ha mai ri-
cevuto l’ordine di dargli la 
caccia. E nessuna task force 
è stata incaricata di tenersi 
pronta a catturarlo. «Non è 
stata recapitata alcuna richie-
sta dalla Corte penale inter-
nazionale», ha nuovamente 
risposto ad Avvenire l’Orga-
nizzazione internazionale di 
Polizia Criminale (Interpol). 
Dall’Aja non arrivano chiari-
menti. Le uniche informazio-
ni filtrate vengono protette 
dall’indicazione «restricted».

Segnali per la fine della guerra nel fronte russo. Altri 11 morti nei bombardamenti a Sloviansk 

Chi cerca Putin? 
A un mese dal mandato d’arresto della Corte dell’Aja, non è tra i ricercati dell’Interpol 
Il capo della Wagner: Mosca dichiari la fine dell’operazione speciale. Ma il Cremlino tace

IL FATTO

SHEVCHUK 

«Né Mosca 
né Kiev aperte 
al dialogo 
per Pasqua»

Il Sudan continua a non trovare pace. Le profon-
de divisioni all’interno dell’apparato militare e 
paramiltare sono sfociate in un tentativo di col-
po di Stato da parte delle Forze di supporto rapi-
do, milizie responsabili dei massacri in Darfur, 
già alleate dell’esercito regolare (Saf) che sostie-

ne la giunta attualmente al potere. Le milizie non 
vogliono il passaggio del governo ai civili. Per ora 
i morti sono almeno nove, edifici distrutti in va-
rie città a causa dei bombardamenti. 

KHARTUM   Scontri a fuoco tra esercito e miliziani del Fsr. Appelli di Onu e Ue 

Prove di un nuovo golpe in Sudan

Carminati e Fraschini Koffi  a pagina 4

Da Addis Abeba, la premier 
Meloni rivendica il giro di vite  
sulla protezione speciale, con-
tenuto nell’emendamento di 
maggioranza al decreto Cutro. 
Ma le opposizioni, che hanno  
depositato 350 controproposte, 
annunciano: daremo battaglia

 

Meloni dura: 
«Cancelliamo 
la protezione 
speciale»

I nostri temi

La lettera di oggi, viva e po-
tente testimonianza, arriva da 
Bujumbura (Burundi) dove 
cooperatori abruzzesi (e alpi-
ni) fanno, “con” e “per” la 
gente del luogo, e riconosco-
no le ferite aperte. Vorrei che 
persone così fossero ascolta-
te dal nostro governo che pre-
para un Piano Mattei per 
l’Africa che dovrà essere de-
gno del suo nome e dell’ur-
genza di giustizia che in tan-
ti fortemente sentiamo. 

Lettera e Tarquinio  a pag. 2    

LUIGINO  BRUNI 

Le religioni sono il primo 
strumento con cui gli esseri 
umani hanno cercato di 
sconfiggere la morte, sono il 
grande cimento per rendere 
immortale ciò che natural-
mente non lo è. Le religioni 
sono quindi il risultato del 
grande desiderio collettivo 
di metamorfosi della morte 
in un valore.  

 A pagina 3

CONTRECONOMIA/7 

I poveri sono 
soltanto poveri 
(Mai do ut des) 

Ottaviani e Palmas  pag. 5

Gambassi (inviato) 
a pagina 6

Per le famiglie quota base di 500 euro più bonus affitto, 350 a coppie. Per gli occupabili solo nel ‘23  

Povertà, riforma taglia e cuci 
Nuova bozza del governo: due strumenti diversi di sostegno e uno ponte sino a dicembre

FINE DEL RDC

Fassini e Spagnolo  a pag. 8

IMMIGRATI

DON PAGNIELLO (CARITAS) 

«Apriamo il confronto 
Sì a due misure distinte»

L’intervista di Riccardi 
a pagina 7 

Il direttore di Caritas Italiana, don 
Marco Pagniello, chiede un con-
fronto ampio sulla riforma, a par-
tire pure dalla proposta Caritas, e 
invita a evitare contrapposizioni.

Un mezzo dell’esercito 
sudanese nelle strade di 
Karthum: violenti scontri 

per il tentativo di golpe 
nella giornata di ieri 

Agora

IDEE 
E se la giustizia 
autentica 
fosse non giudicare? 

Gambetti  a pagina18

MUSICA 
Inti Illimani e Wilson, 
il grande ritorno 
per nove date italiane  

Vacchelli  a pagina 20

MILANO-CORTINA 
Bianchedi, i Giochi 
Invernali 2026 al via 
dai banchi di scuola 

Nicoliello  a pagina 21

Nelle città del mondo
Eraldo Affinati

Nei villaggi africani molto 
spesso non c’è ancora luce 
elettrica: si va a dormire al 

calare del sole. L’acqua viene 
presa dai pozzi. Non esistono 
impianti idraulici come li 
intendiamo noi. I servizi sanitari 
sono presenti solo nelle grandi 
città. Il cibo è quasi sempre riso e 
pollo: le famiglie mangiano 
sedute intorno a un grande piatto 
usando le mani. Le scuole hanno 
aule in terra battuta: gli animali, 
in particolare le mucche, talvolta 
entrano durante le lezioni e i 
piccoli alunni si alzano dal banco 
e, come se niente fosse, li 
guidano tranquilli verso l’uscita. 
Basterebbe trascorrere un solo 
giorno in tali condizioni per 

comprendere la vera motivazione 
che spinge tanti giovani a 
emigrare. Ho visto e vissuto tutto 
questo coi miei occhi a Sare 
Gubu, poche case di paglia, solo 
qualcuna in muratura, in 
Gambia, una striscia di terra 
sull’Atlantico. Eppure, nonostante 
la povertà e la miseria, le 
emozioni che provai stando 
insieme alle persone che ci 
ospitavano me le porto ancora 
dentro come un tesoro prezioso. 
La sera pregavamo tutti insieme, 
in una sorta di ringraziamento 
collettivo. Io e il mio amico Marco 
eravamo gli unici bianchi. Alla 
fine della celebrazione i bambini 
facevano la fila per salutarci e 
prima di andarsene si mettevano 
la mano sul cuore in segno di 
omaggio nei nostri confronti. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Basterebbe un giorno

IL DIRETTORE RISPONDE 

Dal Burundi  
vedendo 

il bene e il male
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CASO ORLANDI: DA PAPA WOJTYLA       
AMORE APPASSIONATO ALLA VERITÀ 
Gentile direttore, 
mi permetta di condividere pubblicamen-
te quanto espresso da Angelo Scelzo su “Av-
venire” in relazione al caso Orlandi il 14 apri-
le. Scrivo nel rispetto assoluto per il dolore 
di un uomo, di una famiglia e di tanti. L'amo-
re appassionato alla verità di ogni uomo e 
in tutte le circostanze della vita e della sto-
ria, è ciò che abbiamo imparato dalla testi-
monianza attuale di san Giovanni Paolo II. 
È questa l'unica strada che apre alla luce ed 
alla chiarezza; meno di questo e prevale 
l'oscurità del sospetto. 

Aniello Landi 
Salerno 

 
LETTERA-PIANTO PER JULIA ITUMA:    
VISTE LE SUE VITTORIE, NON LEI  
Gentile direttore, le scrivo perché terrei mol-
to, davvero di cuore, a diffondere questa 
“lettera” dedicata alla giovane Julia Ituma. 
«Cara Titu, perdonaci. Eravamo troppo in-
tenti a cercare colori sgargianti per dipinge-
re il tuo promettente futuro e non ci siamo 
resi conto che, una pennellata di grigio, sta-
va rovinando una meravigliosa opera d’ar-
te. Eravamo troppo intenti ad assecondare 
i ritmi frenetici, ad andare sempre più soli, 
sempre più veloci spesso senza sapere né 
verso dove, né ancor meno perché. Sem-
brava impossibile, vietato, potersi fermare 
a pensare, ad ascoltare noi stessi, figuria-
moci gli altri. E in questa corsa affannata 
molti hanno cercato maschere che li faces-
sero sentire persone vere. E in questa corsa 
troppi hanno creduto che gli stereotipi fos-
sero il quadro autentico, l’originale della vi-
ta. In questa grande finzione in cui abbia-
mo trasformato il vivere, abbiamo preferi-
to credere a chi, nonostante tutto, continua 
a dipingere i campioni dello sport come per-
fetti robot d’acciaio, incapaci di provare sen-
timenti, incapaci di essere tristi, amareggia-
ti, delusi, vivi. Ci siamo fermati ad osserva-
re i trofei che alzavi al cielo, le medaglie d’oro 

che indossavi e abbiamo perso di vista 
quanto c’era di più bello e prezioso: il tuo 
sorriso. Abbiamo troppo spesso condanna-
to la capacità di esternare emozioni, di re-
galare ad altri attenzioni, un sorriso, un ge-
sto gentile. E oggi siamo qui, in moltissimi, 
a dedicarti emozioni intense, parole, canzo-
ni, lacrime. Troppo tardi, cara Titu». Grazie. 

Miky Orione 
Voghera (Pv) 

 
NAPOLI È CITTÀ DEL LIBRO, MA TIENE 
CHIUSA LA BIBLIOTECA CROCE  
Gentile direttore, 
paradossalmente a Napoli, dove, in questi 
giorni, al Centro congressi della Stazione 
marittima, si è aperto il Salone del libro e 
dell'editoria, le biblioteche, presidio di cul-
tura e di legalità, versano in precarie condi-
zioni. Addirittura qualcuna, come la Biblio-
teca comunale Benedetto Croce, nel quar-
tiere Vomero, è chiusa da quattro anni, sen-
za che si adottino i provvedimenti necessa-
ri per restituirla alla normale fruizione. Pur-
troppo, anche dall'ulteriore sopralluogo ef-
fettuato in questi giorni, a seguito delle se-
gnalazioni e delle proteste delle tante per-
sone che, in passato, frequentavano la bi-
blioteca vomerese, si è potuto constatare 
che nulla è cambiato e che il trasferimento 
in una nuova sede non è stato ancora effet-
tuato. Nell’antichità le biblioteche, luoghi 
di cultura e di sapere, venivano collocate 
nei palazzi reali o in enormi luminosi edi-
fici. Nel ventunesimo secolo invece una 
struttura di straordinaria importanza di 
questo tipo, anche come luogo di aggrega-
zione, specialmente per i giovani, viene col-
locata in un cantinato, così come è avvenu-
to per la biblioteca Croce, inopinatamente 
trasferita dalla sede a piano terra della casa 
comunale di via Morghen nei locali inter-
rati, decisamente poco consoni, pure per 
problemi di umidità e d'illuminazione, del 
plesso scolastico Luigi Vanvitelli. 

Gennaro Capodanno 
Napoli

Questo spiega la progressiva 
accettazione sociale della 

idea, ritenuta insensata sino a po-
co tempo fa, di norme che per-
mettano di farla finita quando lo 
si ritiene necessario. Ma è proprio 
l’eutanasia estesa ai bambini che 
arriva a scuoterci dal torpore del-
la ragione: cosa c’è nella sofferen-
za più estrema di chi può solo af-
fidarsi al suo prossimo (la mam-
ma, il papà, i medici, la comuni-
tà) se non il grido disperato della 
natura umana che chiede abbrac-
cio, soccorso, carezze? Cosa c’è se 
non la nostra comune, elementa-
re umanità, che spera oltre dolo-
re e paura, e sa essere persino più 
forte della morte. Davvero davan-
ti al dolore inerme sarebbe civile 
offrire una morte istantanea anzi-

ché la forza di ogni possibile e ra-
gionevole atto di cura? 
Nel bambino che muore per 
l’iniezione letale degli adulti, ai 
quali è affidato, c’è anche la rinun-
cia della società a farsi realmente 
carico della sua parte più debole: 
delle persone migranti e degli an-
ziani immemori, dei nascituri e 
dei disabili, dei poveri e delle don-
ne abusate. Così si continua a co-
struire la «società senza dolore», 
che i filosofi già vedono e conte-
stano. Una società che cambia ca-
nale, per distrarsi, fuggendo an-
che con la morte ciò che non sa 
più fronteggiare e umanizzare. Ma 
questo è quel che è, non certo un 
“diritto”. 

Francesco Ognibene 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dalla prima pagina  

MA QUESTO NON È BUON DIRITTO

È una navigazione in acque familiari quella che mi por-
ta all’interno di “Un minuto con Dio” 

(bit.ly/3mCnZK0), gruppo pubblico su Facebook che 
«vuole essere uno spazio di preghiera sul web». Me lo se-
gnala come «molto interessante» Chiara Bertoglio, mu-
sicologa e pianista, teologa, scrittrice,  e anche blogger, i 
cui testi spesso vi rimbalzano. Ne trovo la storia anche 
nella tesi di licenza su “La parola di Dio in Rete” di suor 
Daniela Sanguigni (2021): «È nato da una mailing list crea-
ta nel 2008 da Patrizio Righero e poi trasformata in grup-
po Facebook» nel 2010. Col tempo, al fondatore si sono 
aggiunti altri amministratori laici e religiosi, dei quali ho 
già incontrato Luca Rubin (dal 2020 tiene un appunta-
mento quotidiano su vari social, che “Un minuto con Dio” 
riprende) e Stefania Perna (prolifica autrice «affascinata 
dal misterioso intreccio tra fede, speranza e vita quoti-
diana», verso la quale ho un debito digitale).  
Dal canto suo, Patrizio Righero è attualmente il direttore 
dell’Ufficio comunicazioni sociali della diocesi di Pinero-
lo e del giornale “Vita diocesana pinerolese” 
(bit.ly/3GLeWNz), «primo free press cattolico del Pie-
monte». “Un minuto con Dio”, prossimo ormai al traguar-
do dei 10mila membri, ha conosciuto nel tempo una cre-
scita lenta ma costante (nel 2017 erano meno della me-
tà). I contenuti, spesso ma non necessariamente legati 
alla liturgia quotidiana, accompagnano spiritualmente 
gli utenti, che possono rapidamente farli propri e anche 
rilanciarli su altre piattaforme.  
La formula del “gruppo” e non della “pagina”, ben colti-
vata dal fondatore, garantisce una dinamica di comuni-
tà e insieme un’apprezzabile frequenza e varietà dei post. 
Scorrendo gli ultimi post, prevalentemente d’intonazio-
ne pasquale, eccone uno di Righero (bit.ly/41xvctQ) che 
merita una meditazione particolare. Il racconto, di fan-
tasia, parla di una persona che, prima di morire per eu-
tanasia, riceve un pasto (forse l’ultimo desiderio) e chie-
de a colui/colei che glielo porta, ragionevolmente l’infer-
miere, di fargli compagnia a tavola. «Non è previsto dai 
protocolli», ma neppure vietato, per cui l’infermiere ac-
cetta. È a tutti gli effetti un’“ultima cena”, e infatti l’autore 
non risparmia i riferimenti a quella evangelica. La mor-
te per eutanasia come una moderna, asettica, invisibile 
croce.  

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Wikichiesa
GUIDO  MOCELLIN

Un gruppo e non una pagina, 
per una dinamica di comunità

Il santo del giorno
MATTEO  LIUT

Nella sua semplicità l’esperienza della fede porta con 
sé anche una grande responsabilità: rendere ragio-

ne al mondo di ciò in cui si crede. E il mondo non perde 
occasione per mostrare tutta la sua violenza anche da-
vanti ai segni più grandi. Così santa Bernadette Soubirous 
se da un lato è un’icona di una fede popolare e radicata 
nel cuore, dall’altra ci ricorda quanto sia difficile comu-
nicare la maestosità del mistero dell’amore di Dio. La veg-
gente di Lourdes era una ragazza povera e analfabeta, 
nata ai piedi dei Pirenei nel 1844. L’11 febbraio 1858 in 
una grotta sul fiume Gave, vide apparire la Madonna, an-
che se all’inizio non la riconobbe. Quell’incontro alla 
grotta di Massabielle si ripeté per 18 volte: «Io sono l’Im-
macolata Concezione» le disse «la bella signora» il 25 
marzo, usando quella definizione dogmatica divenuta 
ufficiale per la Chiesa solo quattro anni prima e scono-
sciuta a Bernadette. Quella “signora” affidò un messag-
gio prezioso a Bernadette: solo la preghiera guarisce il 
mondo dalle sue ferite più profonde e realizza il regno di 
Dio nella storia. Nel 1866, dopo che le visioni erano sta-
te riconosciute, Bernadette entrò nella Congregazione 
delle Suore della Carità di Nevers. Morì, segnata dalla 
malattia, nel 1879. È beata dal 1925 ed è stata canonizza-
ta nel 1933 da Pio XI. 
Altri santi. San Drogone, eremita (118-1189); san Bene-
detto Giuseppe Labre, pellegrino (1748-1783). 
Letture. Romano. Domenica della Divina Misericordia. 
At 2,42-47; Sal 117; 1Pt 1,3-9; Gv 20,19-31. 
Ambrosiano. At 4, 8-24a; Sal 117 (118); Col 2, 8-15; Gv 20, 
19-31. 
Bizantino. At 5,12-20; Gv 20,19-31. 

t.me/santoavvenire

Bernadette Soubirous 

La semplicità di una fede popolare, 
la maestosità del mistero dell’amore
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Il direttore risponde

La lettera di oggi, viva 
 e potente testimonianza, 

arriva da Bujumbura dove 
cooperatori abruzzesi 

(e alpini) agiscono, “con” 
e “per” la gente del luogo, 

e riconoscono le ferite aperte. 
Vorrei che persone così 

fossero ascoltate dal  governo 
che prepara un Piano Mattei 
per l’Africa che dovrà essere 

degno del suo nome 
e dell’urgenza di giustizia 

 che in tanti sentiamo...    

MARCO  TARQUINIO

Dal Burundi sferzato dagli “acquiventi” 
lavorando e vedendo il bene e il male
Caro direttore,                                                                 

dopo 10 anni, sono ritornato in 
Burundi per riporre mano, col 

contributo dei soliti amici alpini di Vis-
sone e di Torreboldone (ma non solo), 
al pavimento di un palazzetto dello sport 
– chiamiamolo così – Salle de conciliation 
tra ragazzi Hutu e Tutsi dopo i fatti terri-
bili delle contrapposizioni etniche degli 
anni 80 del secolo scorso. Al di là di qual-
che costruzione cittadina di cristallo, die-
tro grovigli di improbabili impalcature 
di legno legate con fil di ferro, poco mi è 
sembrato cambiato. Anzi. Alcuni amici 
di qui sostengono che le condizioni di 
vita, per l'80% della popolazione sono 
peggiorate, con i prezzi aumentati a di-
smisura: un chilo di pannocchie di mais 
scaricate sul mercato di Bujumbura dal 
nostro tassista rurale, costa 2,800 franchi 
burundesi, cioè circa un euro, a fronte 
di uno stipendio medio mensile che si at-
testa sull’equivalente di 100 euro.  
Ma ciò che prende come un pugno allo 
stomaco, sono le frotte di bimbi, vagan-

ti verso chissà quali mete, in condizio-
ni davvero inimmaginabili. Ho visto fug-
gire un gruppetto di questi bimbi, che mi 
circondavano davanti a un piccolo em-
porio, alla vista di alcuni militari, e un 
giovane, in un francese stentato, come 
il mio, ci ha spiegato che fuggono per-
ché li si vuol togliere dalle strade per na-
sconderli da qualche parte, o riportarli 
à la campagne da dove tanti di loro so-
no venuti.  
Nella casa-missione di Da.Pa.d.U. (“Dal-
la parte degli ultimi”), a oltre 2.000 me-
tri di altezza  – intorno alla quale due 
donne hanno già preparato le zolle con 
le loro lunghe zappe per le sementi che 
abbiamo portato – sferzata dagli “acqui-
venti” in questa stagione delle piogge, 
davvero si può essere presi dallo sconfor-
to per tutto quello che l'Occidente svilup-
pato dovrebbe fare “per” e “con” questa 
bella Africa. Una terra ricca di uomini e 
di risorse che però non stanno sulla ta-
vola dei suoi affamati, i quali quando si 
mettono in viaggio, per chiederci aiuto 

e anche un po’ conto di ciò che faccia-
mo e tolleriamo che si faccia sulla loro 
pelle, non contemplano il rischio di af-
fogare sulle nostre coste sempre più in-
sidiose.  
Penso che i reggitori degli Stati – a co-
minciare da quelli che fomentano guer-
re in ogni cantone del globo e vendono 
armi a chi le guerre le fa e le prepara – ci-
tando il latinista (e amico suo e di “Avve-
nire”, lo so) Ivano Dionigi, «non posso-
no essere perdonati, perché sanno be-
nissimo ciò che fanno». L’immagine dei 
bimbi deposti nell'erba, quando le loro 
madri sono troppo stanche per tenerse-
li dietro le spalle dopo ore e ore di lavo-
ro nei campi, ci grida letteralmente in 
faccia: a quanti Piani di ricostruzione e 
resilienza (tipo il nostro Pnrr) si dovreb-
be porre mano, in questo mondo trabal-
lante, sommamente ingiusto e cattivo? 
Buon tempo pasquale, direttore, spes 
contra spem, anche lassù... 

Giovanni Maria Fanchini 
Bujumbura (Burundi)

Grazie, gentile e caro amico, a lei e ai suoi 
amici alpini e cooperatori, anime e brac-
cia aperte di Da.Pa.d.U. (Dalla parte degli 

ultimi) un’Associazione che – a quel che ho rico-
struito – ha radici oggi autonome tra la molisa-
na Campobasso e  l’abruzzese Teramo e da una 
trentina di anni sostiene il legame fraterno tra la 
Diocesi teramana e quella di Bujumbura, capita-
le del Burundi, avvalendosi dell’aiuto anche 
dell’ottima gente della bresciana Val Camonica 
e della bergamasca Val Seriana. Grazie per ciò 
che lei fa e che vede – riconoscendo il bene e il ma-
le – e per l’attenzione con cui dall’Africa ci legge, 
seguendo anche quel che scrivo e continuando 
alla sua maniera alcuni dei lunghi ragionamen-
ti che, in questi anni, ho cercato di sviluppare in 
dialogo con le parole e le concrete testimonian-
ze e azioni dei lettori. Dialoghi con i credenti in 
Gesù Cristo, come me, sulla fede, l’amore e la spe-
ranza che smuovono persino le montagne (anche 
nel “suo” ferito Burundi) e con ogni altra perso-
na, comunque pensi e cerchi la Verità che non ci 
appartiene e alla quale tutti apparteniamo, 

sull’impegno disarmato ma vigoroso per fare del 
mondo un posto più buono e giusto, resistendo 
e cambiando il suo attuale e in molti modi mor-
tale (dis)ordine. Servono – oh, se servono! – brac-
cia spalancate e occhi aperti come i suoi e dei 
suoi compagni di lavoro, di missione e di sana fa-
tica nel Burundi che racconta sferzato dagli “ac-
quiventi”, da minime seppur dure ingiustizie di 
strada e da pesanti e rapaci oppressioni da par-
te di quelle che da san Giovanni Paolo II – che 
nella Sollicitudo rei socialis raccolse e sviluppò 
l’intuizione di san Paolo VI nella realista e pro-
fetica Populorum progressio – sino a papa Fran-
cesco la Chiesa chiama e denuncia come «strut-
ture di peccato», portatrici di «cultura di morte» 
e costruttrici di una «economia che uccide» e di 
una globalizzazione antisolidale, basata sull’ap-
profondimento di vertiginose e contagiose disu-
guaglianze. 
Vorrei che uomini come lei, come i missionari e 
le missionarie, come gli operatori e le operatrici 
delle  Ong presenti e attive nelle periferie del 
mondo e, soprattutto, dell’Africa fossero ascolta-

ti e ascoltate per davvero dal nostro governo, as-
sieme agli altri protagonisti del sistema Italia e del 
“lavoro” italiano nel mondo,  per aiutare la pre-
sidente Giorgia Meloni a progettare e articolare 
il Piano Mattei per l’Africa che ha annunciato sin 
dal settembre scorso e che a settembre di questo 
2023 dovrebbe vedere la luce. Sono convinto, se-
condo la lezione che Enrico Mattei impartì con un 
coraggio “scombinagiochi” dei poteri economi-
ci costituiti che probabilmente gli costò la vita, 
che dovrà trattarsi di un Piano – come lei dice 
dell’azione di Da.Pa.d.U. – realizzato “con” e “per” 
l’Africa. Perciò efficace e nuovo. Sarei felice se 
avvenisse. E comunque finalmente meno ferito, 
proprio come lei, caro Fanchini, dalle sofferen-
ze ingiuste sinora inflitte a troppi nostri fratelli e 
sorelle in umanità e, anche, di fede. Grazie anco-
ra e buon lavoro lassù, sui rilievi esistenziali e 
missionari del “Paese delle mille colline”. Buon 
lavoro e buon cammino, tutte le volte che sarà 
necessario controvento, dalla parte e nella dire-
zione giusta. 
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